 Premessa:

Questo libercolo, com'è stato opportunamente definito dalla Giada, non ha uno scopo preciso, ma vuole semplicemente essere una raccolta di pensieri sparsi, un collage di emozioni e sensazioni, un surrogato della nostra amicizia nei tuoi confronti.

Dato che siamo persone poco serie anche nella vita reale, questa nostra “opera d'arte” non poteva essere da meno: aspettati, pertanto, di leggere facezie e dabbenaggini insieme a cose un po' più serie (ma non troppo).

I tuoi veri amici

Premessa seconda (poco filosofica, ma molto simpatica) a mo' di scusa, da parte di ognuno di noi:

Il mio apporto a questo libro è stato principalmente di natura tecnica, giacché, dato l'elevato caos che semper regnat nella mia zucca, mi è parso assai difficile riuscire a produrre qualcosa che non risultasse offensivo alla tua intelligenza. E così, aprofittando dell'elevato tempo libero che caratterizza un “maturato” (che, a dirla tutta, maturo per niente non è), ho pensato di intraprendere questa sorta di progetto collettivo con uno scopo: riuscire a produrre un ricordo tangibile dell'amicizia che ha legato – e lega tutt'ora -  il nostro gruppetto. E poi pensa a quando saremo degli arzilli vecchietti (poveri i nostri figli e nipoti!) e per caso ritroveremo questo libro in fondo ad uno scatolone, e leggeremo quali incredibili sciocchezze avevamo in mente a 19 anni (più o meno)! Ah dimenticavo (grazie Giada): Angur..ehm AUGURI! (si vede che sto caldo mi dà alla testa e penso ai cocomeri!)

Davide

Io, a differenza di Davide, non mi preoccupo di offendere la tua intelligenza con i miei scritti, dal momento che la offendo in continuazione con la mia sola presenza XD. Comunque, Davide, parla per te! Io non mi vergognerò delle mitiche slashate che ho scritto da giovine. E quando sarò vecchia...non capirò un cazzo, quindi non avrò problemi U_U. Passando alla mia produzione (super delirante e sconcissima), come puoi immaginare consta di fanfiction, ovvero tutti quei viaggi mentali che mi faccio su anime/manga/libri/gente slashosa/gente che mi garba assai. So già che ti divertirari un botto a leggere le cazzate (seee) e comunque non ti scandalizzare, e non arrossire ogni due minuti mentre leggi! *l' Anna spera intensamente che non lo faccia* Ma no, non preoccuparti, non c'è nulla di sconvolgente. Poi se vorrai farmi causa c'è sempre tempo. Ah, ricordati che se fallirai nella tua carriera di biotecnologa (???) puoi sempre diventare mia socia nello scrivere libri dalla trama e dalla qualità inesistenti, sulla falsariga di quelli di Moccia!

Anna

Quale onore deturpare questo prezioso volume con le mie stupidaggini!!! Vabbè, adesso provo a fare la seria… Dunque… questo è un libro dove ognuno di noi ha messo una parte di sé, affinché tu possa avere un ricordo di noi anche/se saremo lontani! (Suona più come una minaccia… infatti lo è… uffa, non sono riuscita a fare la seria neanche in questo momento PATETICO! [cioè pieno di pathos]). In ogni modo, come dico sempre io, talvolta sono sempre meglio questi pensierini fatti col cuore, piuttosto che un regalo costoso, voluminoso (e tanti altri aggettivi che terminano con -oso) solo per far vedere che hai fatto il regalo… Conoscendoti, ci sembrava il miglior regalo per festeggiare i tuoi VETUSTI 19 anni! Ci auguriamo che tu lo legga sotto l’ombrellone, magari intervallandolo con Novella 2000; se non ti piace, ricordati che come minimo lo devi riciclare! Oppure lo puoi bruciare per farti caldo, tagliare le singole pagine per fare origami, usarlo al bagno, ecc...

Giada

PS: Questo libro NON è un Art Attack

PPS: Come puoi immaginare/temere, il mio contributo a questo volume si concretizza in pure cazzate

PPPS: Mi dimenticavo la cosa più importante (che poi in verità è il motivo per cui abbiamo fatto il libro): BUON COMPLEANNO!!!

Basta così, il redattore (Davide) mi potrebbe querelare per le troppe cavolate che gli invio.

Parte I

Volevo iniziare la parte che ho curato di questo libriccino con una citazione sull'amicizia che tanto tempo fa mi ha colpito, e continua a piacermi sempre più:

Un amico è uno che sa tutto di te e nonostante questo gli piaci 

E. Hobbard

Dopo questa breve digressione, mi limito a riportare delle citazioni del mitico, del grande filosofo, di uno dei tuoi preferiti: Arthur Schopenhauer (ho cercato di evitare cose inerenti alla sua filosofia che abbiamo “studiato” con la Bob..che brutti ricordi!)

Discorsi o idee intelligenti si possono esporre soltanto a una società intelligente; nella comune invece riescono odiosi poiché per piacere a questa è assolutamente necessario essere superficiali e di cervello limitato.

***

Una tipica differenza che assai spesso emerge nella vita quotidiana tra persone comuni e persone intelligenti è che le prime, nel riflettere e calcolare possibili pericoli, si limitano a informarsi e a considerare i casi del genere che già sono accaduti; le seconde invece ponderano ciò che eventualmente potrebbe accadere.

***

Mentre per l'uomo comune il proprio patrimonio conoscitivo è la lanterna che illumina la strada, per l'uomo geniale è il sole che rivela il mondo.

***

Come la carta moneta al posto dell'argento, così hanno corso nel mondo, al posto della vera stima e della vera amicizia, le dimostrazioni esteriori di esse e i gesti mimati con la massima naturalezza possibile.

***

I fatti e le nostre intenzioni sono paragonabili per lo più a due forze che tirano in due direzioni diverse e la loro diagonale è il corso della nostra vita.

***

La nostra felicità dipende da quello che siamo, dalla nostra individualità, mentre per lo più prendiamo in considerazione soltanto il nostro destino, vale a dire ciò che abbiamo e ciò che rappresentiamo.

***

Lo stolto corre dietro ai piaceri della vita e si trova ingannato. Il saggio evita i mali.

***

Quanto più ristretto è il nostro orizzonte, la nostra cerchia di attività e di contatti, tanto più siamo felici: quanto più è larga, tanto più spesso ci sentiamo tormentati o angosciati.

***

L'uomo sposato porta sulle spalle tutto il peso della vita, quello non sposato solo la metà: chi si dedica alle muse deve far parte dell'ultima classe. Perciò si troverà che quasi tutti i veri filosofi sono rimasti scapoli, come Descartes, Leibniz, Spinoza, e Kant. [NdDavide: Se si ammogliavano, forse era meglio]

Red as blood

“Provehito in altum“. L’ispettore Owen Gifford lesse queste parole scritte col sangue sul muro, illuminate dalla luce della torcia elettrica. 

Il corpo dell’uomo era disteso poco distante dagli stipiti di una porta e l’enorme squarcio sul petto rivelava la violenza con cui era stato commesso il delitto.

«É latino - disse a Philip, uno dei colleghi che stimava di più. - Il significato non si può perfettamente rendere, però suona tipo “Spingiti in alto”.»

Notò che il sangue era colato e per questo la parte inferiore delle lettere appariva molto più lunga di quanto l’omicida avesse voluto. Fece fatica a trattenere il disgusto per quella scena così macabra.

«E così siamo di fronte ad un predicatore?» chiese il giovane capitano Philip Riverdale.

«Può darsi - rispose questi, senza dare troppo peso all’affermazione dell’amico - ma secondo me vuol dire qualcosa di molto meno astratto.»

Si avvicinò al cadavere, si chinò ed esaminò da vicino la camicia insanguinata, senza toccarla. Sul pavimento c’erano molte macchie, quasi tutte vicine al corpo dell’uomo, tuttavia notò che ce n’erano altre raggruppate ad una distanza notevole per pensare che la loro origine fosse differente dalle prime. Alzò la testa e un’espressione sorpresa gli si stampò in volto.

«Ecco cosa intendevo, guarda lassù!» e indicò il soffitto della stanza successiva.»

Philip scavalcò il cadavere evitando di calpestare il sangue che ormai aveva cominciato a rapprendersi e illuminò con la torcia nella direzione indicatagli dall’ispettore. Ancora sangue sul muro, ancora una scritta. 

In quel caso le parole erano molto più difficili da interpretare e Philip se ne accorse subito.

«Cosa c’è scritto, Owen?»

«Non lo so, faccio fatica a distinguere le lettere.»

«Aspetta, forse sono dei numeri!»

«Hai ragione, ma riesco a malapena a leggerli. 8-7-0-6, giusto? 2-1-3-4-5»

«Sì, i numeri sono quelli. Cosa vorranno dire?» 

La sua espressione faceva capire che si stava concentrando per cercare di ricordare una sequenza di numeri simile, ma non gli venne in mente niente di utile.

«Non ne ho idea, però meglio ricordarsene, potrebbero essere utili». Dalla tasca della giacca estrasse un taccuino e una penna e si appuntò i numeri.

«Non abbiamo più niente da fare qui.»Salirono in macchina, una Ford Granada nera, un vero gioiellino per quei tempi. 

Mentre le luci di Chicago passavano davanti agli occhi di Owen, questi rifletteva sul caso, chiedendosi cosa significassero quei numeri. Poiché la vittima era un allibratore, gli venne subito in mente che quella sarebbe potuta essere una successione di arrivo, ma con quello 0 e con la mancanza del 9 non gli tornavano i conti. Decise che ci avrebbe pensato ancora su, prima di trarre qualche altra conclusione. 

Sentì lo stomaco emettere un grave brontolio e si ricordò che una tazza di caffè bollente era stata l'ultima cosa che aveva preso.

«Accosta un secondo.»

«Uh? Che succede? » La macchina si fermò.

«Niente di particolare, vado a comprarmi un panino, vuoi qualcosa?»

« No, grazie» rispose freddo. 

Philip non era il tipo che mangiava in servizio, era uno di quegli agenti modello il cui stereotipo andava tanto in voga in televisione, forse per colpa di una famosa serie televisiva. Non poté fare a meno di biasimare l’azione che stava facendo il collega, e sperava che al ritorno Owen non sporcasse i sedili di Betty, la sua bellissima Ford del ‘72, uno dei primi esemplari che avessero mai prodotto. Nonostante il 1972 era terminato solo da pochi mesi, Philip non faceva a meno di citare l’anno di produzione della sua macchina tutte le volte che ne parlava o pensava, come se fosse già d'epoca.

Owen ritornò in macchina senza niente in mano. Aveva già finito lo spuntino, con gran sollievo dell’amico. La macchina si rimise in moto e arrivarono alla centrale in pochi minuti. Si salutarono e si diressero verso casa: il turno era finito da pochi minuti ed entrambi non vedevano l’ora di andarsene a casa.

L'ispettore si accese una sigaretta e cominciò a incamminarsi, dato che abitava poco distante. Inserì la chiave nella serratura della porta di casa ed entrò. Senti una forte puzza di chiuso e si chiese quanti giorni fossero passati dall'ultima volta che aveva cambiato l'aria. Abitava da solo e la sua abitazione era in uno stato indecente: metteva in ordine solo quando qualche documento importante era sepolto da decine di altre cartacce, e poiché ultimamente tutta la burocrazia la svolgeva il suo preciso collega, il pavimento della sua camera era pieno di vestiti sporchi. 

Si fece una doccia, si rimise la stessa camicia blu di prima, che puzzava di fumo e sudore, senza farci troppo caso. Si accese un altra sigaretta, tossì e bestemmiò. Andò in garage e si infilò in macchina; dopo aver guidato per un po’ parcheggiò mettendosi in cammino. Dopo qualche decina di metri, girò per una via poco illuminata e, appena scorto il vecchio portone di ferro, bussò pesantemente, facendo rimbombare.

«Sì? » esclamò un uomo, ma più che una domanda parve un grugnito.

«Mollate gli ormeggi! » rispose meccanicamente Owen.

«Aye aye, capitano» rispose la voce dall’altra parte.

La porta si aprì. Un odore di alcol fu la prima cosa che notò l’ispettore, che sorrise compiaciuto. Quel posto era uno di quei circoli dove si giocava poker e si beveva, e le due attività erano proporzionali, per ben bilanciare le vincite. Si accese un’altra sigaretta.

Philip aveva già terminato il solito footing mattutino quando squillò il suo cellulare. Si fermò e rispose, e dopo una breve telefonata, cominciò a dirigersi a passo spedito verso casa dell'amico, non distante da dove si trovava.

Suonò, ma non ebbe nessuna risposta. Riprovò, ma nessun rumore sembrava provenire dall'interno dell'appartamento. 

Bussò ripetutamente: «Owen! Sono io, apri!», ma nemmeno questo tentativo ebbe successo. Arrivati a quel punto decise di tirare fuori le chiavi di scorta che Owen stesso gli aveva dato in caso di necessità, e così aprì la porta. 

L’ispettore era nel letto, immerso in un sonno profondo che fu immediatamente turbato dalla nuova presenza nel suo appartamento.

«Che cazzo ci fai qui, a quest’ora?!» furono le prime parole di quella giornata, cominciata non proprio nel migliore dei modi.

«Mi ha appena chiamato Ralph: c’è un altro morto, dobbiamo andare a controllare.» 

Ralph era uno degli uomini giù in centrale, un tipo che sapeva quando non era il caso di scomodare gli agenti non in servizio: se era arrivato a telefonare al suo collega, forse valeva la pena di alzarsi e andare a controllare. 

E così fece, anche se provava un'immensa voglia di tirare un pugno nello stomaco di Philip, per non avergli permesso di riposare. Bestemmiò e si vestì. 

Arrivarono in un condominio della periferia verso le nove e mezza, e il mal di testa martellante, che lo accompagnava fin dal brusco risveglio, rendeva ogni passo una sofferenza. Salirono lentamente le scale, fino ad arrivare al terzo piano. Arrivato alla cima della scalinata, Owen ansimava pesantemente mentre Philip, dal fisico asciutto e allenato, non pareva minimamente affaticato.

«Dovresti smetterla di fumare»

«Fottiti. Siamo due poliziotti, rischiamo il culo tutti i giorni e mi vieni a dire che dovrei smettere di fumare?» Il discorso non faceva una piega.

La porta dell'appartamento era aperta, transennata solo dalla striscia gialla che contraddistingue ogni scena del crimine. Alcuni agenti stavano interrogando la vicina e non fecero caso all'arrivo dei due. Scorsero una striscia di sangue larga mezzo metro che iniziava da subito dietro l’uscio della stanza successiva.

«Sembra che un cadavere sia stato trascinato.» osservò il giovane capitano. Owen si limitò ad assentire ed entrò, facendo attenzione a non calpestare le tracce. L’interno della casa era completamente sottosopra: sembrava esserci stata una colluttazione precedente al delitto. 

Seguirono la vivida scia di sangue sulla moquette e arrivarono alla stanza dove giaceva il corpo: il petto era attraversato da un immane squarcio e, anche questa volta, sulla parete era presente una scritta rossa, o meglio un disegno.

Era un pentacolo rovesciato racchiuso da un cerchio, circondato da altri tre simboli. Bastò una rapida occhiata a quei segni tracciati con pochi gesti sulla parete per capire subito la natura dei simboli.

«Chissà cosa c'entra satana» dichiarò dubbioso Philip.

«Non essere frettoloso. Hai ragione, senza dubbio, a ritenere quel simbolo il classico segno di satana. Ma non è solo quello»

«Ah no?! E cosa sarebbe allora?»

«Il pentacolo, così si chiama quel simbolo, è stato usato per secoli e secoli prima che i cristiani lo bollassero come eretico».

Owen si schiarì la voce.

«Vedi, Philip, più in generale è il simbolo del paganesimo. E gli altri simboli intorno mi indicano questa via. Li vedi?» L'amico lo guardò incuriosito e assentì.

«Vedi, questo è il valknut, tipico della mitologia nordica - e indicò un simbolo che raffigurava tre triangoli intrecciati - mentre quest’altro è il triskelion celtico» e puntò il dito verso un triangolo con i vertici prolungati e arricciati che formavano delle spirali.

«Questi – proseguì - sono simboli che non hanno nulla a che fare con il satanismo. Il primo era usato dalle popolazioni germaniche secoli e secoli fa, mentre l'altro era dei celti.»

Philip assentì, soddisfatto di aver imparato qualcosa di nuovo.

«Ma perché simboli pagani?»

«Tu mi chiedi troppo!» rispose ridendo Owen.

In cuor suo, invece, era molto turbato: si trattava del secondo delitto in pochi giorni con queste misteriose circostanze. E come se non bastasse non avevano neanche uno straccio di prova. Questi pensieri erano balenati nella sua mente quando ad un tratto notò una piccola scritta al centro del pentacolo, che da lontano pareva niente più di una macchia: H E X.

Che cosa significavano queste tre lettere? Più cercava di sforzarsi, più cercava di comprendere un disegno dietro tutto questo, più sentiva le risposte allonanarsi. Indicò la scritta al collega: «Che ne pensi?»

«Uhm, Hex. Potrebbe essere una targa oppure.. aspetta! Hex è la dicitura per "esadecimale"» gli occhi di Philip balenarono nella penombra della stanza.

«Però non riesco a capire cosa c'entri.» E il bagliore si spense con la stessa rapidità con cui era venuto.

«Sai convertire da decimale a esadecimale?» chiese con voce ferma Owen.

«No, non direttamente. Ma sono sicuro che in centrale qualcuno saprà aiutarci. Ma.. perché?»

«Andiamo, non c'è tempo!» e si precipitarono subito fuori dalla stanza e di corsa fino alla macchina. 

Ancora una volta le luci della città passavano davanti agli occhi dei due poliziotti molto rapidamente, ma nessuno dei due parlava, erano troppo concentrati su questi ultimi delitti.

Non appena arrivati in centrale si rivolsero direttamente a Ralph, pensando che questi avesse potuto aiutarli anche in questo frangente.

«Ehi vecchio mio - inizio Philip - come te la cavi col cambiamento di base?»

«Eh?» rispose l'altro, non capendo a cosa si riferisse.

«Abbiamo un numero in decimale da convertire in esadecimale, ci sai dare una mano?»

«Uhm.. penso di sì. Dà qua! - e prese bruscamente il taccuino che conteneva il numero appuntato - Dunque, 870621345. » E cominciò a tracciare dei segni poco sotto.

«Ecco qua» concluse, porgendo il taccuino ai due con un sorriso ebete stampato sulla faccia costellata da lentiggini.

Il foglio riportava la scritta 0×33E4A0A1. Owen si fece pensieroso, ma dopo qualche secondo di silenzio sembrò che avesse avuto un'idea.

«Che cosa hai capito?» chiese prontamente Philip, che non riusciva a collegare quella sequenza a un qualcosa di particolare.

«Seguimi - rispose prontamente all'amico - dobbiamo andare di sotto in archivio.»

Scesero le scale e Owen si prodigò a spiegare la sua idea all'amico:

«Diversi anni fa, quando tu eri ancora all'accademia, gli archivi della centrale erano organizzati secondo un sistema esadecimale. Non so bene perché, era già così quando io arrivai. Ma poco tempo fa si è deciso di cambiare questo sistema in quello che usiamo adesso. Speriamo di trovare qualcosa qua dentro.»

Aprirono la porta della parte più vecchia dell'archivio e si ritrovarono subito in un mare di scatoloni polverosi.

«Allora cerchiamo quello che riporta quella dicitura lì»

«Non credo che troveremo questa precisa sequenza, sono tutti impacchettati secondo i primi quattro caratteri.»

Dopo qualche minuto di ricerca trovarono lo scatolone che riportava la dicitura "0×33". Aprirono e cercarono fra le varie schede quella di loro interesse.

Si trattava di un caso di dodici anni prima: l'omicidio di Geena Von Pann, una ricca olandese trovata morta sul suo letto. Quel caso era saltato agli occhi della ribalta per un piccolo particolare raccapricciante: la donna riportava dei buchi nelle mani e nei piedi, quasi fossero stimmati. E, in più, anche la testa sembrava fosse stata graffiata e lacerata da una corona di spine e, per completare il quadro, aveva una ferita profonda nel costato. Non avevano trovato tracce purtroppo. Niente impronte, niente testimoni, niente indizi. E così, giorno dopo giorno, la soluzione del caso si era fatta sempre più lontana fino a quando il caso fu etichettato come irrisolto e relegato a uno scatolone in archivio. 

Philip disse all'amico di ricordarsi di questo caso, dato che era ancora poco più che un ragazzino. Owen cercò nel fascicolo la pagina che riportava gli indiziati, ma fu sorpreso di trovare un solo nome: Matt Hackman. Non avendo altra pista, i due decisero che il giorno seguente sarebbero andati fuori città a trovarlo.

Ci volle effettivamente un po' per raggiungere l'abitazione del sospettato di quel vecchio caso, ma non appena scesero dalla macchina, notarono subito che qualcosa non andava.

La porta di casa presentava sette macchie di sangue disposte in maniera più o meno regolare. 

Si precipitarono fuori dalla macchina estraendo la pistola; Owen pareva molto turbato da quella vista, sembrava che la carneficina iniziata qualche giorno prima non fosse destinata a finire ed era determinato a prendere il pazzo che aveva architettato tutto questo, Philip, invece, sentendo l'elettricità nell'aria, appariva eccitato.

Cercando di celare la loro presenza in quel luogo, si avvicinarono alla porta, notando che quest'ultima era solo lievemente socchiusa. Philip fece cenno all'amico che stava per fare irruzione nell'appartamento ma questi, preoccupandosi per la foga del collega, si offrì di entrare per primo. Philip acconsentì subito, sussurrando che lo avrebbe coperto.

Fecero irruzione nall'appartamento e lo spettacolo a cui Owen assistette gli fece venire i conati di vomito. Era tutto ricoperto da macchie di sangue. Le pareti, il pavimento, il soffitto. Ogni cosa era macchiettata di rosso. Philip non parve molto turbato e si guardava attorno sospettoso. 

«Chiamiamo rinforzi!» suggerì il capitano.

«Non ha senso, ci metterebbero troppo a venire qua. Dobbiamo cavarcela da soli!»

Effettivamente ci avevano messo un paio di ore ad arrivare e sicuramente la più vicina stazione di polizia non era più vicina.

«Tu controlla di là - disse Philip indicando una stanza - che io guardo in queste due.»

Owen prese di buon grado il suggerimento dell'amico e si avviò verso quella che pareva essere la camera da letto; stava ancora controllando quella stanza quando sentì una voce femminile che pareva quasi eterea. 

All'inizio non riuscì a comprendere da dove venisse o cosa dicesse quella voce, ma dopo qualche istante riuscì a capire una parola ben definita: "Gifford". Trasalì: come faceva la misteriosa fonte di quel suono sapere del suo cognome. 

Owen era ancora preso in questi pensieri quando ad un tratto sentì un dolore acuto alla nuca e cadde. 

Dolorante, si rese conto che era stato colpito da qualcuno e svenne.

Cominciò a risvegliarsi e, dallo stato del suo intontimento, credeva di essere stato incosciente per giorni. Non riusciva a vedere chiaramente: tutto appariva sfuocato e pensò di essere sotto l'effetto di qualche strana droga, che mai aveva conosciuto.

La vista non era l'unico senso che l'aveva parzialmente abbandonato, dato che riusciva a sentire un suono confuso che si ripeteva. 

Un'unica melodia che rimbombava sempre più nei suoi timpani, un ritmo che cresceva progressivamente.

Passò ancora qualche minuto e la situazione sembrò migliorare leggermente, anche se il mal di testa rendeva assai difficoltoso ogni suo tentativo di riprendere la lucidità.

Le luci che aveva visto in precedenza cominciarono a prendere lentamente forma e vide che erano dei fuochi tutto intorno a lui.

C'erano anche diverse persone incappucciate che accompagnavano il ritmo martellante con una grave litania, di cui non capiva né le parole, né la natura.

Le percussioni cessarono ad un tratto e una di quelle persone parve avvicinarsi con una fiaccola in mano.

La avvicinò un po' e si scoprì la testa, in modo da essere riconoscibile; alla vista di quella persona, Owen trasalì nuovamente.

Si trattava di Philip.

«Philip! Che cazzo è tutto questo!» e si agitò, capendo di essere legato ben saldo al tronco di un vecchio albero.

«Benvenuto - rispose l'amico - alla nostra celebrazione.» e scoppiò in un'isterica risata.

«Celebrazione?»

«Sì, il Signore delle Tenebre ne sarà compiaciuto.»

«Dai piantala di scherzare! Non è per niente divertente, coglione!» Owen sapeva in cuor suo che l'amico non era avvezzo a scherzi del genere, ma non poteva pensare che stesse facendo seriamente, non lui!

«Scherzo? Adesso ti faccio vedere io come scherzo!» e fece un cenno allontanandosi dal poliziotto legato.

Owen notò un'altra figura incappucciata avvicinarsi all'amico con un sacco: lo aprirono e spostarono il contenuto su una larga e piatta pietra, posta al centro di quei fuochi.

Il contenuto di quel sacco non era nient'altro che un capretto, ancora vivo, che cercava di divincolarsi con tutte le sue forze dalle prese dei suoi aguzzini.

Il ritmo di quella specie di tamburo riprese, molto più martellante di quanto non fosse stato in precedenza.

Owen rifiutava di credere a quello che vedeva: il suo amico Philip, la persona più onesta del mondo, che si apprestava a uccidere un animale innocente. Non che in generale Owen mostrasse particolare interesse per gli animali, ovviamente, ma il fatto di essere legato e ancora un po' intontito aveva decisamente cambiato il suo momentaneo punto di vista sulle cose.

Philip infilò una mano sotto la lunca tunica nera che lo ricopriva ed estrasse una specie di piccolo pezzo di legno, che si rivelò essere un coltello finemente ornato e inserito nella custodia; una volta sguainato, quello che sembrava il capo di quella cerimonia fece un cenno agli altri e, alzando l'arma al cielo urlò una serie di parole che Owen non riuscì a comprendere, per poi calare un immane fendente sull'inerme agnellino.

Il colpo alla gola fu fatale e la pietra, che in precedenza era grigia, si era colorata di un rosso scarlatto: Owen per un attimo non poté fare a meno di tremare e cercò di divincolarsi.

«Sei pronto?» tuonò Philip.

«No! Non voglio! Smettila testa di cazzo!» cominciò a urlare Owen.

L'altro fece un cenno e le corde si allentarono, ma Owen fu tutt'altro che libero, dato che due imponenti uomini incappucciati lo presero saldamente e lo trascinarono senza troppa fatica alla pietra sacrificale.

Il tamburo riprese a suonare molto velocemente e Owen cominciò a chiedersi se era davvero giunta la fine.

L'unica risposta che poteva venirgli in mente era quella affermativa, dato che ormai le possibilità che si trattasse di uno scherzo erano praticamente nulle.

Non era da lui fare così, no di certo.

Guardò per un istante Philip negli occhi e vide un uomo che non aveva mai conosciuto, una persona completamente diversa. 

Questa figura, dagli occhi spiritati, dall'espressione folle, era completamente diversa dal poliziotto che aveva lentamente cominciato ad apprezzare, con la sua pacatezza, con la sua ingenuità e freschezza d'animo.

«Ora giustizia sarà fatta. - riprese Philip con tono minaccioso ma solenne - Tu, Owen Gifford, che hai lentamente ripulito la città dal crimine, tu, che hai sventato numerosi stupri, numerosi furti, andrai a renderne conto al nostro signore dio delle tenebre.» e mentre proferì queste ultime parole, alzò il pugnale al cielo

Emise un urlo e tutto ciò che Owen riuscì a vedere era il rapido movimento del braccio, che puntava dritto al suo cuore.

-

Il buio.

-

Sentiva una voce che lo chiamava da lontano. Il suo nome riecheggiava nelle orecchie sempre più forte. Questa voce si stava avvicinando e si faceva sempre più chiara.

Si svegliò e con gran sorpresa si ritrovò ancora vivo; per questo ringraziò un Dio in cui non credeva già da molto tempo.

Aveva, però, un mal di testa davvero devastante, che gli rendeva difficoltoso qualunque pensiero.

Riconobbe subito la persona che gli stava di fianco: era Philip che l'aveva chiamato poco innanzi, che l'aveva svegliato. Owen gli lanciò un'occhiata carica di paura.

«Cosa c'è? Perché mi guardi come se fosse il demonio? Guarda che ti ho svegliato per un motivo importante! » rispose l'amico a quello sguardo.

«Un..un..un motivo importante?» balbettò Owen.

«Certo. Stavo facendo jogging qua vicino quando ho ricevuto una chiamata dalla centrale. C'è stato un altro omicidio sospetto.»

«Un altro?» disse Owen massaggiandosi le tempie, faticando a riprendere la lucidità.

«Sì, pare che il pazzo assassino abbia tracciato dei simboli sul muro col sangue.»

«Dei simboli? Satanici?»

«E tu come lo sai?» rispose incredulo Philip.

«Mah..intuito!» e scoppiò a ridere. Nonostante Philip non volesse credere, giustamente, a quest'ultima affermazione, Owen andò lo stesso nel ripostiglio e prese il fucile a canne mozze dall'armadietto.

«A cosa ci serve?»

«Non si sa mai, che debba uccidere un branco di pazzi satanisti!» e scoppiò in un'altra fragorosa risata, lanciando uno sguardo ambiguo all'amico.

I due si avviarono verso la macchina e Owen, benché in cuor suo ringraziava di essere ancora vivo, non sapeva se sarebbe stato pronto ad un duro confronto con la realtà. 

Ma per lo meno non si sarebbe fatto legare come un salame, per Dio!

Parte II

Ecco la lista dei miei simpatici (???) scritti che ho deciso di propinare alla festeggiata (ma anche a qualunque malcapitato dovesse leggere per sbaglio) U_U

1. “Goccia.Sangue” su Cho Hakkai/Cho Gono or whatever you want to call him. È stata una delle prime, e una delle poche di cui sono soddisfatta.

2.  “Luna”, una Colin/Jared, la mia prima slash, puramente platonica. 

3.  “Il segreto delle Principesse”, Yujiro/Tooru. È una yaoi moolto soft, nonostante qualche maligno affermi il contrario. (NB: non fatela leggere a giovini menti ingenue o a eterosessuali cattolici convinti *coff* NANNI *coff*). Nota: qualche spoiler, si consiglia di leggere prima almeno fino al 4 volume di PriPri.

4. “Sleeping Beauty”, double drabble (200 parole) Tooru/Yujiro. Altra cazzata prodotta dalla mia mente shonen-aiosa. Decisamente diabetica, comunque.

5. “Le parole che non ti ho detto” Drabble (100 parole) Chidori/Yuhi (one-sided). Un pairing etero (e qui si sentiranno i cori: “finalmente!”), a scanso di equivoci.

6.  “Hayleylicious”, una flashfic assolutamente idiota Josh/Hayley (per chi ANCORA non lo sapesse sono il chitarrista e la cantante dei Paramore <3 che tempo fa stavano insieme...e io spero che ci stiano ancora, all’insaputa di tutti sese *O*) 

Goccia.sangue

a Lauretta


Piove. 
Ancora, ancora e ancora.
Il rumore è assordante, mi pervade.
Mi chiedo dove sia in realtà la pioggia, se fuori o dentro di me.
Ogni goccia è un ricordo.
Frammento di anima che ho perso.
Vita che ho strappato.
Ferita aperta.
Urlo di morte nella tempesta.
È gelo.
Rimpianto.
Colpa.
Momento lontano secoli, di vita vissuta con lei e persa.
Per sempre.
Sempre.
Sangue.
Goccia.
Goccia.
Sangue.
Se solo potessi sentire la sua voce in tutto questo rumore.
Ma c’è solo la pioggia.
Se solo potesse lavarmi dentro.
Cancellare quel che ho fatto.
Pulire queste mani.
Rosse.
Goccia.
Sangue.
Immonde.
"Adoro le tue mani, Gono."
Kanan.
Vedo la luce spegnersi per sempre nei suoi occhi, se chiudo i miei.
Non ho più forza per piangere.
Il dolore non si calma.
È irrequieto,violento, come il mostro che sono diventato.
Lacera. Urla. Strazia. Uccide.
Sanguina.
Io sanguino.
L’ultima cosa che vedrò sarà la pioggia,
‑​

l’ultimo rumore che udirò sarà il suo scroscio;
l’ultimo sapore che assaggerò sarà quello del sangue che mi riempie la bocca,
l’ultimo odore che sentirò sarà quello della terra bagnata su cui giaccio immobile.
In attesa.
È dolce e amaro insieme.
Finirà tutto così, in questo silenzioso rumore.
Verrò lavato via, insieme al mio peccato.

Luna

Titolo: Luna

Rating: arancione

Pairing: Colin/Jared

Genere: Romantico 

Note dell’autrice: L’idea mi è venuta ricordando un’intervista negli inserti speciali dvd di "Alexander" in cui Colin Farrell afferma di aver dormito sul set una notte prima delle riprese. 
Ho fantasticato un po’ su questa cosa e sul rapporto con Jared Leto. 

Poche info sugli attori citati: Colin Farrell (Alessandro il Grande), Jared Leto (Efestione), Jonathan Rhys-Meyers (Cassandro), Gary Stretch (Clito il Nero).

Disclaimer: Non conosco nessuno degli attori citati (Jared Leto, Colin Farrell, Jonathan Rhys-Meyers, Gary Strech) nè il regista di Alexander (Oliver Stone). 

I fatti narrati non sono mai accaduti e mai accadranno, e la fanfiction non è stata scritta a scopo di lucro.

***

È notte.

Un’altra che passo lontano dal resto del cast.

Ci troviamo in Thailandia, nei pressi di Bangkok per finire le riprese della mia morte.

Ebbene sì, io, Colin Farrell, sono Alessandro il Grande.

È da qualche sera che prendo le mie cose e mi rifugio qui sul set, in una tenda, mentre gli altri alloggiano in albergo, e la cosa sta diventando abbastanza ridicola.

È talmente assurdo il motivo per cui sono qui che ci sarebbe da ridere, ma al momento sono di tutt’altro umore.

Non riesco a dormire, così mi alzo di scatto ed esco dalla tenda, portando con me una torcia elettrica.

Cammino per qualche minuto attraverso le stanze, respirando l’atmosfera del luogo in cui domani dovrò recitare. Il fascio di luce e il mio sguardo si posano sull’arredamento e sui tanti elementi sfarzosi che caratterizzano la stanza dell’eroe macedone.

Il suo letto, le sue armi, la guerra, il suo sogno, la sua vita. 
Ho accolto tutto questo dentro di me in questi ultimi mesi. 
È possibile essersi immedesimati a tal punto da...?

Basta, è stato un errore rimanere qui!

Esco dal set, quasi di corsa,appoggio a terra la torcia accesa e mi siedo.

Nonostante le luci della città, un mare di stelle mi sovrasta, accompagnato dalla luna piena.

Mi è sempre piaciuta, la luna...

L'ultima volta che l'ho guardata è stata il mese scorso: l’ho fissata a lungo, sopraffatto, rendendomi conto di quanto essa accrescesse le mie paure e acuisse la mia sensibilità.

Spaventato da quanto la finzione corrispondesse alla realtà.

Ed è così frustrante! Ha messo in luce ciò che vorrei, forse...

Si stava girando la scena della “Vigilia della Battaglia”; io, Alessandro, pregavo il dio Phobos, affinché mi sostenesse durante la guerra imminente. Accanto a me, Efestione, il mio Efestione, la cui presenza ho imparato ad associare a due occhi che non possono essere di questo pianeta.

Gli occhi di Jared Leto.

Quella sera ero stranamente nervoso, quasi come se la luna influenzasse il mio umore, come credevano gli antichi, ai tempi di Alessandro.

E anche ora è così, forse.

Il regista, Oliver Stone, ci ha ricordato nuovamente in che modo dovevamo guardarci, io e il mio collega: “Jared, sei di fronte alla persona per te più importante, e sai che domani potresti perderla, durante il combattimento. Fagli capire con lo sguardo ciò che non puoi esprimere coi gesti” ha sussurrato, come a non voler spezzare quell’atmosfera magica.

“Colin, stai guardando negli occhi la persona che più ami al mondo: è il tuo compagno d’armi, il tuo amante, il tuo amico, la tua vita” ha detto poi Oliver rivolto a me.

‑​

E l’ho guardato, dio, se l’ho guardato.

L’ho guardato come non ho fatto con nessun altro.

È stata suggestione, sì, solo suggestione.

Non si spiega altrimenti, perché quella è stata la prima volta in cui gli occhi e le labbra che mi hanno rapito non appartenevano ad una donna.

(Desiderio).

Sì, è quello che ho provato.

Nella scena era previsto uno scambio di battute, lunghi e languidi sguardi, e un abbraccio rapido.

Ho sentito la mia voce tremare, carica d’emozione, ma non a causa della mia abilità interpretativa.

Ho sentito mio quel sentimento (immortale), che, come ho saputo quando mi è stato affidato questo ruolo, ha unito Alessandro ad Efestione per tutta la vita. Ed oltre la morte.

Ma era il suo, di Jared, lo sguardo che bramavo. Era quello sguardo carico di una dolcezza così pura da fare (quasi) male che volevo.

In quel momento ho desiderato che la scena prevedesse un bacio.

L’ho desiderato così tremendamente che me ne vergogno ancora adesso. Ancora più nitida è stata la sensazione di voler prendere con la forza quelle labbra durante una scena, se possibile ancora più intima, quella del balcone. Quelle labbra sottili, che la sua lingua spesso sfiora in un gesto velatamente
(sensuale)

Sensuale..?! Dannazione, cosa sto pensando!

Ho desiderato quegli occhi di un azzurro incontenibile? Per me e solo per me? Quegli occhi mi tormentano ancora.

“Tu mi ferisci ancora Alessandro, e hai gli occhi come nessuno al mondo…”

Questo dovrei dirlo io.

Li sento sempre su di me, silenziosi e divertiti. 
Accendo una sigaretta e immergo lo sguardo nel silenzio della notte.

Sto impazzendo, non c’è altra spiegazione…

Se mi fosse successo un paio di mesi fa, prima di cominciare le riprese, avrei pensato di essere sballato perso, e invece sono nelle mie facoltà purtroppo! L’unica droga che mi è concessa qui sono le sigarette, ma qualche volta assieme a Jonathan e Gary riesco a rimediare qualche goccetto per rallegrare le serate.

E puntualmente sento quello sguardo su di me.

È un’ossessione che nemmeno l’alcol può annebbiare. Il mio tentativo di allontanarmi dagli altri (da quegli occhi) è perfettamente (stupidamente) inutile. Addirittura, senza le cazzate notturne dei miei compagni di stanza, la sensazione si fa più opprimente.

Mi sono allontanato nella speranza che quegli occhi smettessero di occupare i miei sonni e allo stesso tempo l’isolamento scacciasse i miei

(desideri?)
tormenti.

Invece stanotte tutto è ritornato, più forte.

Se solo potessi avere qualunque schifezza da ingerire per annebbiarmi il cervello e mettere fine a queste stronz…

Un fruscio.

Seguito da passi leggeri.

Poi una voce sommessa e divertita: “Alessandro, dove sei, mio Alessandro?”

Mi alzo di scatto, punto la torcia in direzione della voce e sobbalzo nel realizzare che è comparso Jared. Ha i capelli sciolti, come quando interpreta Efestione durante le riprese, e mi guarda incuriosito.

Ero così inebetito che non l’ho sentito arrivare.

Chissà come ha fatto, poi?

Ripeto, non deve essere di questo pianeta.

‑​

Devo avere una faccia strana perché il mio compagno mi chiede: “Tutto bene?”,corrugando le sopracciglia in una espressione buffa.

Per tutta risposta do un tiro alla sigaretta e sghignazzo: “Certo, ma mi hai fatto prendere un colpo, cazzo! Sbucare così, dal nulla…” Gli sputo il fumo in faccia.

Jared tossisce teatralmente e mi tira un pugno sulla spalla, poi con voce piatta dice: “Il fumo ti ucciderà.”

Mi limito a stiracchiare una smorfia indifferente e ad evitare il suo sguardo blu.

Torno a sedermi, cercando di calmarmi.

Che cazzo ci fa lui qui?

“Allora, che ci fai qui?” chiedo con tono forzatamente disinvolto, mentre Jared si siede accanto a me a gambe incrociate.

“Suonerà banale, ma potrei farti la stessa domanda…” risponde in un sussurro sarcastico.

All’improvviso sento molto caldo. 
“Hai intenzione di tornare tra la comune plebaglia o sua Maestà vuole continuare a fare l’asociale?” mi chiede con un sorrisetto ebete.

Sto allo scherzo e rispondo senza pensare: “Efestione, il solo fatto che sei l’amante del Re non ti autorizza a usare questo tono con me.”

Che cazzo ho detto?!

Sono un coglione. Già sono nervoso per il solo fatto di essere completamente solo con lui, per la prima volta, di notte, e mi metto pure a fare battute idiote?

Il mio collega sbuffa in una risata lieve e mi risponde pacatamente: “Alessandro si fidava di Efestione…Perché non può esserci la stessa fiducia tra due compagni di lavoro?” Il suo tono è serio.

La cosa mi rende, se possibile, ancora più nervoso.

“Cazzo, Jay, non mi va di stare tra tutta quella marmaglia di casinisti, specie quando devo prepararmi per delle scene importanti. Concludere tutto sarà fottutamente difficile, e Oliver mi sta col fiato sul collo da giorni.”

Jared annuisce e ride brevemente.

Lo guardo e i suoi occhi ridono con lui.

Brillano, come la notte della scena del balcone mentre fissa il cielo. E realizzo che la luna, così lontana e luminosa, sembra il solo luogo che gli appartenga.

(Un desiderio segreto e irraggiungibile).

Bella (come lui).

Sola e misteriosa.

Ha ammaliato tanti sognatori.

(Anche me?)

“Che ti succede, Colin?” chiede Jared all’improvviso. “Da un po’ di tempo mi sembri giù di morale. C’è qualcosa che io o gli altri coglionazzi possiamo fare per sua Maestà?” conclude con un ghigno.

Sorrido a malincuore.

Come potrei dirgli che il mio problema è…lui?

Dovrei forse dirgli

(“Senti Jared, è veramente carino da parte tua, ma vorrei strapparti quei tuoi fottutissimi occhi perché mi stanno facendo impazzire”)

di non guardarmi?

Sto rincoglionendo, ormai è chiaro.

“Ma che cazzo vai farneticando, Leto?” sbotto in un tono che vorrebbe essere divertito.

(Invece suona patetico)

“Non sono giù, solo, ho bisogno di rilassarmi. Sai, prepararmi come si deve, rimanere nel personaggio...”

“Non ti si direbbe così ligio al dovere…” mormora Jared sorridendo, con una punta di malizia nella voce.

Credo abbia intuito che non gli ho detto tutta la verità, ma non insiste.

‑​

“Comunque, credo che tu non sia l’unico” dice, posando quei dannati (pericolosi) occhi su di me. “A voler stare lontano da tutto, intendo” aggiunge in risposta al mio sguardo interrogativo.

La sigaretta è ormai agli sgoccioli, tiro un’ultima boccata e sospiro profondamente.

Cosa cerco veramente? “A volte la solitudine è fottutamente necessaria” continua Jared.

Sembra parlare più con se stesso, che con me. 
Necessaria.

Mi limito ad annuire.

All'improvviso ha un'espressione curiosa, pare immerso in mondo tutto suo mentre fissa intensamente la luna.

Rimaniamo in silenzio per quelle che mi paiono ore. Vorrei chiedergli di più, far schiudere quelle labbra (che desidero), ancora una volta.

Ma mi trattengo.

Però…lui è come la luna.

Puoi vederne solo la parte illuminata dal sole, non puoi raggiungerla, non puoi sfiorarla eppure…senti di poter confidarle i tuoi segreti.

Come faceva quella canzone che Jared strimpellava l’altro giorno in camera sua?

What if I...

E se io...

All’improvviso Jared si alza, si stiracchia, fa uno dei suoi sorrisi a mille denti e mi dice con tono allegro: “Comunque, quando avrai voglia, torna da noi. A tutti noi mancano le vostre sbronze epiche, sire”. Calca sull’ultima parola con un brillio divertito nello sguardo.

Sorrido, sorrido sul serio, non è il mio solito ghigno, e mi sforzo di non annegare nel suo blu, che sembra avere inghiottito anche la (mia) notte.

“Notte, Colin. A domani.”

“Aspetta…”

Jared si volta, e quello sguardo infinitamente dolce e malinconico,(quello di Efestione o il suo?), è di nuovo su di me.

Qual era la battuta, Colin?

Non ricordo.

Oh sì che ricordi, è

“Resta con me stanotte, Efestione…”

Invece dico solo: “Grazie…Efestione”

Jared sorride un’ultima volta e sparisce nella notte, così com’è arrivato.

Sospiro. Forse, in fondo, è meglio così…

Quando le riprese finiranno dimenticherò la luna.

Tornerà a sprofondare nel buio blu a cui appartiene, lontano da me, dove non potrà più ferirmi.

Il segreto delle principesse


Rating: R cioè arancione, non c’è un linguaggio particolarmente esplicito, quindi non mi sembrava il caso di mettere NC17 (rosso)
Pairing: YujiroTooru
Genere: Romantico (speriamo), Erotico
Disclaimer: I personaggi non mi appartengono, ma sono di proprietà di Mikiyo Tsuda, che ne detiene tutti i diritti. Ovviamente questa fanfiction non è stata scritta a scopo di lucro. 


A Lauretta, che avrà tempo per tutto, e a Davide, che ha letto per primo. 

***

Fare la doccia a fine giornata per Tooru era sempre un momento rilassante e revitalizzante. Non sembrava, ma elargire continuamente sorrisi e incoraggiamenti all’intera popolazione del liceo Fujimori non era affatto un compito leggero.

Ogni sera si sentiva incredibilmente spossato, a causa sia degli impegni scolastici, che di quelli da principessa. Ma ormai, dopo quasi un anno scolastico si era abituato e, anzi trovava quella stanchezza quasi piacevole.

Il ragazzo si godette il massaggio dell’acqua calda più che potè, attardandosi per un ultimo risciacquo. Infine chiuse il getto e si avvolse un asciugamano ai fianchi, fischiettando. Stava per raggiungere lo spogliatoio e rivestirsi, quando la porta si aprì lentamente. Tooru strinse istintivamente a sè l’asciugamano. 
“Cerchi questi?” lo apostrofò una voce suadente, facendolo sobbalzare.

“Yu-Yujiro!” esclamò tra l’imbarazzato e il sollevato. 
Era la principessa dell’est che, con un sorriso malizioso, teneva tra le mani i boxer di Tooru. 

Da quanto tempo stava lì? In effetti, gli era parso di sentire un rumore, mentre si stava facendo la doccia, ma non ci aveva fatto molto caso, lo aveva attribuito a uno dei tanti tentativi dei liceali di accedere alle stanze delle principesse. E invece, eccolo lì, il suo compagno di stanza, Shihodani Yujiro, che ammirava divertito il corpo ancora bagnato di Tooru.

“Che succede, ti vergogni?” chiese Yujiro, alzando un sopracciglio, sorridendo sornione. L’altra principessa ghignò di rimando. 

“Idiota...” sbuffò avvicinandosi e tentando di riprendersi la propria biancheria. Ma l’altro ragazzo fu più veloce: allontanò velocemente il maltolto, nascondendolo dietro la propria schiena.

“Ah-ah, Tooru-chan. Non credi che dovresti ringraziarmi?” lo apostrofò nuovamente Shihodani, ammiccante.

Quel sorriso ambiguo, quel modo di tormentarsi una ciocca di capelli con l’indice, e quello sguardo...

Solo mio.

Tooru si sentì infiammare dal desiderio. 
“La mia principessa ha voglia di coccole, stasera...” soffiò divertito, prima di catturare le labbra del compagno con un bacio.

“Sì...così...” sussurrò il biondo sulle labbra di Tooru, che già sentiva il sangue affluire al basso ventre. Il moro si strinse più saldamente all’amico, scoprendo con piacere che era altrettanto eccitato.

“Continuamo il discorso in camera...?” propose, senza fiato, allontanandosi.

Ma Yujiro lo bloccò con irruenza, spingendolo contro il muro e riprendendo a baciarlo.

“Andiamo, che fretta c’è? Possiamo stare qui.”

“Dài, ci sentiranno!” protestò Tooru.

La vasca delle principesse era separata da quella degli altri studenti da una parete abbastanza sottile, che non arrivava fino al soffitto. Da quella fessura giungevano le voci chiassose e gli scrosci d’acqua dalla stanza attigua, anche se, di tanto in tanto, i liceali del Fujimori si zittivano per qualche momento, nella speranza di udire qualche suono proveniente dalla vasca delle “loro” principesse. 

Una delle prime volte in cui Tooru aveva usato la doccia, si era trovato a canticchiare tra sè, come faceva abitualmente a casa, ma in breve si era zittito, quando aveva udito una serie di “ooh!” e altre esclamazioni entusiaste provenienti dall’altra stanza.

“Questa è la voce soave della principessa Tooru?”

“Sì...divina, si sta facendo il bagno e canta per noi!”

“Principessa, canta ancora, ti preghiamo!”

Si erano esaltati così unicamente per la sua voce, ma erano innocui.

Però se avessero sentito qualche “rumore strano”, decisamente poco casto per una principessa, si sarebbe scatenato il finimondo. 
Yujiro, ignorando la resistenza di Tooru, scese a sfiorargli il collo con le labbra: sapeva che quello era il suo punto debole. 

Bastardo... 

“Yu-yu..jiro...” balbettò la principessa “Ci sentiranno...non dovremmo...” 
“Bla, bla, bla. Mi sembri Mikoto...” sfubbò spazientito l’altro, e con un rapido gesto fece cadere a terra l’asciugamano che avvolgeva i fianchi dell’amico.

“Dobbiamo approfittare dei privilegi da principesse finchè possiamo, non credi?” continuò. “Un bagno insieme...quante volte credi che ci ricapiterà?”

Il ragazzo abbandonò così ogni resistenza e si lasciò inebriare dai tocchi dalla lentezza esasperante, controllata e sensuale del compagno. Non riusciva più a trattenersi...Cominciò a spogliare Yujiro a sua volta. I due ragazzi si trovarono in breve immersi nella vasca, avvinghiati l’uno all’altro, i baci dapprima delicati, poi famelici.

Le carezze, aiutate dal tocco e dal calore dell’acqua, si facevano sempre più audaci, e il doversi trattenere dall’emettere gemiti o fare rumore rendeva tutto ancor più eccitante.

Ma Tooru fu il primo a cedere: quando le dita del compagno passarono a sfiorargli lentamente il petto e poi scesero rapide verso l’inguine, il ragazzo si lasciò sfuggire un gemito di piacere.

“Yu...”

Yujiro sorrise soddisfatto. “Sssh...”sussurò posando l’indice sulla bocca di Tooru, intimandogli il silenzio. Che faccia tosta, era proprio quello che sperava. Era incredibilmente simile a un gatto, pensava Tooru. I grandi occhi castano chiarissmo, i capelli lunghi e lisci, i movimenti misurati, silenziosi e sensuali...E c’era decisamente qualcosa di felino nel modo in cui il ragazzo lo accarezzava e in come inarcava la schiena, mentre facevano l’amore.

Kono Tooru adorava quegli atteggiamenti così maliziosi ma che sapevano diventare anche inaspettatamente dolci.

Inspirò più volte, il volto accaldato, ma illuminato da un sorriso complice identico a quello di Yujiro.

Vuoi la guerra, Yu-chan?

Quanto tempo avrebbero avuto a loro disposizione per stare insieme, una volta che il loro impegno di principesse sarebbe finito? Avrebbero dovuto vivere in segreto -più di quanto non facessero già- quel qualcosa che li univa, quella cosa a cui entrambi non potevano e non volevano dare un nome.

Il segreto delle principesse, lo chiamava a volte Yujiro...Se prima di inziare l’anno in quella nuova scuola gli avessero detto che si sarebbe infatuato di un proprio compagno di classe, un maschio, si sarebbe messo a ridere.

Shihodani Yujiro. Ricordava che la prima volta che l’aveva visto, gli era sembrato una ragazza. Una ragazza davvero bellissima, che ora era la sua principessa...

Il biondo si scostò improvvisamente dal compagno e aprì il getto d’acqua, regolandolo in modo che non ne emettesse troppa. Tooru interpretò quell’azione come una precauzione, in modo da attutire il rumore dei loro respiri. 

Ma poi Yujiro si alzò in piedi, inaspettatamente, e si mise a lavarsi il corpo, sfiorando delicatamente la pelle diafana, guardando il compagno lascivamente.

Impossibile, l’avrebbe vinta sempre lui. Non sapeva come, ma riusciva a farlo partire di testa puntualmente. Comunque, Tooru non se ne dispiaceva troppo. “Yu-chan, vuoi che ti aiuti?” chiese sottovoce, avvicinandosi. 

Yujiro si morse il labbro inferiore e annuì. Con impeto, il moro prese possesso dei fianchi dell’amico, stringendolo a sè, baciandogli le spalle, il collo, mentre l’acqua scendeva a coprire i loro respiri affannosi. 

Non gli importava del rumore che aveva e che avrebbe fatto, voleva solo sentire il corpo del compagno contro il suo, stringerlo a sè e...

“Stai...con me...” implorò quasi incosciamente la principessa dell’est.

Non lo avrebbe lasciato, certo che no. Era stato al suo fianco per affrontare l’ultimo muro di resistenza che Yujiro aveva creato tra sè e la propria famiglia. 

Lo aveva incitato a reagire e aveva parlato per lui, quando era stato necessario. Proprio come Yujiro aveva fatto con lui, dal primo momento in cui si erano conosciuti. 

Sempre al tuo fianco...

“Non ti lascio...” rispose baciandolo ancora.

“Tooru...” il respiro roco di Yujiro sulle sue labbra lo fece rabbrividire di piacere. In quel momento il ricordo del loro“secondo primo bacio” si stagliò nitido nella mente di Tooru.

Quando il ragazzo era stato sul punto di abbandonare la scuola per volere degli zii, Yujiro si era opposto con rabbia.

“Io voglio rimanere qui, ma...”

“E allora restaci, no?”

“È difficile...”

“Hai preso una decisione?”

“Rimango solo se me lo chiedi tu...Perchè sei quello che sento più vicino.”

“Mi mancheresti tantissimo, quindi vedi di rimanere, ok?”

Il suo sorriso, così sincero, così suo. Non quello preconfezionato, da principessa, che Yujiro riservava ai suoi genitori ogni volta che li vedeva.

E Tooru lo aveva baciato, come stava facendo in quel momento. 
“Tooru...” gemette più forte Yujiro.

Chiama ancora il mio nome.

Ma improvvisamente entrambi si fermarono. Il chiacchiericcio proveniente dalla stanza accanto si era chetato. Poi una voce chiese:

“Ma non era la principessa Yu?”

“Ci sarà lei a farsi la doccia, Tooru-chan ha finito, no?” rispose un altro.

“Sssht...silenzio, ‘che la spaventate!” li ammonì un terzo.

Tooru e Yujiro paralizzati, ascoltavano quei borbottii , immersi fino al naso nell’acqua, nel tentativo disperato di trattenere il fiatone. Rimasero a guardarsi immobili per qualche minuto, in attesa che gli studenti si rimettessero a ciarlare, ma alla fine udirono le porte chiudersi e le voci allontanarsi definitivamente. Erano usciti tutti, doveva essersi fatto tardi.

Yujiro si rialzò per primo con un ghigno satanico. “Dove eravamo rimasti?”

Ma in quel momento la porta dello spogliatoio cigolò. Qualcuno stava entrando, ed era a pochi passi dalla stanza della vasca...! 
Tooru si sentì spingere la testa sott’acqua, annaspò gorgogliando.

Yujiro! 

Riemerse sputacchiando, mentre il compagno usciva dalla vasca, imprecando sottovoce, coprendosi con un asciugamano. 
“Stai giù!” soffiò, prima di uscire dalla stanza chiudendo bruscamente la porta.

“Shihodani-kun?!” esclamò una voce lamentosa e strascicata che Tooru conosceva bene.

Mikoto...

Inopportuno come al solito.

Seguì la voce ostentatamente allegra e disinvolta della principessa dell’est.

“Miko-chan, non lo sai che si usa bussare alla porta, prima di entrare?”

Tooru represse una risata. Già immaginava il sorrisetto ammiccante del biondo davanti alla tipica espressione confusa e imbarazzata di Mikoto. Vedere i propri compagni semisvestiti lo rendeva sempre nervoso. Tooru e Yujiro lo avevano notato spesso, quando si cambiavano nei camerini delle principesse. Mikoto se ne stava rannicchiato in un angolo, cercando di mostrare meno pelle nuda possibile ed evitando di girarsi verso di loro, arrossendo perfino solo se Yujiro gli si avvicinava a petto nudo.

“S-scusa! Pensavo che avessi finito...”

“Già. Invece ho appena cominciato.” replicò sommessamente Yujiro, con una nota divertita nella voce, mentre Tooru soffocava un altro risolino.

La porta d’ingresso sbattè con forza e si udirono passi veloci di Mikoto scricchiolare sul parquet. Yujiro ritornò e si reimmerse stringendo a sè l’amico, che sorrideva. Gli sarebbero mancati troppo quelle notti da principessa, gli scherzi assieme a Yujiro, le continue lamentele e la permalosaggine di Mikoto, i vestiti di Natasho-senpai...E anche quelle fastidiose interruzioni.

Un’ altra notte insieme, forse l’ultima da principesse, chi poteva saperlo?

Ma non avrebbe dovuto, voluto, pensarci.

Yujiro lo fece suo, con dolce irruenza, e si lasciò prendere da Tooru a sua volta, docilmente. E dopo, come ogni volta, rimasero a lungo abbracciati stretti, quasi temessero fosse tutto un sogno sul punto di svanire.

Abiti eleganti, fiocchi, merletti. Sorrisi, musica, il canto del vento, le notti di luna sul terrazzo della scuola. E il profumo nostalgico di Yujiro, che ora respirava regolarmente affianco a Tooru. Akira, Mitaka, Mikoto, il presidente Arisada e la sua corte. Era forse tutto un sogno?

Le principesse e il loro segreto però, non lo erano affatto, Tooru ne era certo.

Erano una promessa scritta negli occhi di Yujiro. 

Note finali: 

Ho fatto riferimento unicamente al manga (il dialogo riguardo la partenza di Tooru è ripreso da lì), l’anime non rende giustizia alla bellezza delle principesse e non l’ho nemmeno visto tutto XD Oh, mi rendo conto che l'imbarazzo di Mikoto di fronte a Yujiro desnudo può essere frainteso. 

La mia intenzione era solo quella di far vedere, per quanto possibile in questo contesto, che il ragazzo è evidentemente imbarazzato dall'ambiguità dei suoi compagni, decisamente più femminei di lui XD e dato che, come sappiamo Mikoto sta con Megumi, che in origine era un ragazzo...XD il suo disagio a contatto con le principesse senza veli non può che aumentare XD.

Questo è il mio contorto punto di vista (chissà se ha senso ._.), ma naturalmente potete leggerci anche un interesse verso quella sgualdrina di Yujiro XD Bye!

Sleeping Beauty

Pairing: Tooru/Yujiro                                                                                                                                                              Genere: Romantico                                                                                                                                                           Disclaimer: I personaggi non mi appartengono, ma sono di proprietà di Mikiyo Tsuda, che ne detiene tutti i diritti. Ovviamente questa fanfiction non è stata scritta a scopo di lucro.                                                                              Avvertimenti: Shonen-ai, Double Drabble (200 parole)

***

Se c’era una cosa che seccava Kono Tooru, era dover svegliare tutte le mattine il proprio compagno di stanza, Shihodani Yujiro.

“Yujiro, muoviti o faremo tardi...” sbuffò, dandogli uno scossone.
Il ragazzo mugolò nel sonno, ma non si mosse. Tooru scosse la testa, salendo le scalette del letto a castello.

Ora mi sente...

Ogni mattina era così, non si svegliava finchè non gli si urlava nelle orecchie. Ma quel giorno, l’espressione di Yujiro gli parve così placida e incantevole, che l’intenzione di svegliarlo con un urlaccio gli passò immediatamente.

Si chinò sul compagno, il più silenziosamente possibile, e gli scostò i capelli dagli occhi. I gesti sensuali e distrattamente eleganti che Yujiro aveva normalmente, nel sonno lasciavano il posto a una posa da cucciolo abbandonato.

Le braccia erano strette al petto, le gambe rannicchiate, la bocca leggermente aperta e i lughi capelli lisci sparsi sul viso... Tooru ammirò il viso del compagno accarezzandogli delicatamente gli zigomi, le guance, la linea perfetta delle labbra.

Infine, dolcemente, quasi impercettibilmente, sfiorò la bocca del ragazzo con la propria.

Yujiro sussultò appena e si destò.

“Che fai?” borbottò con un sorriso assonnato.

Tooru arrossì lievemente.

“Nelle favole, la principessa si sveglia con un bacio...”

Le parole che non ti ho detto

Note: Spoiler! Drabble (100 parole) 

Rating: verde

Pairing: Chidori/Yuhi
Genere: Romantico
Disclaimer: I personaggi non mi appartengono, ma sono di proprietà di Yuu Watase, che ne detiene tutti i diritti. Ovviamente questa fanfiction non è stata scritta a scopo di lucro. 


***

Fa male guardarti mentre segui ogni suo piccolo gesto, mentre muori nei suoi occhi.
Fa male sapere che la ami come io ti amo, e che per te non sono altro che una bambina.
Poco meno di una sorella, poco più che un'amica.
Forse l’unica cosa che ci accomuna è l’amore non corrisposto, vero Yuhi?
Però speravo di poter diventare la tua dea celeste, anche solo per un giorno...
Ora non mi importa di averti protetto col mio corpo, l'importante è che tu viva.
L'unica cosa che voglio dirti in questo momento è che
"Io, sai ti ho sempre..."
Amato.

Hayleylicious

Rating:  verde

Pairing: Josh/Hayley

Note: Flashfic {385 parole secondo Word}

Disclaimer: Non conosco nè Hayley Williams nè Josh Farro, anche se naturalmente mi piacerebbe, e niente di ciò che ho scritto è successo/succederà mai ^^ Questa fanfiction non è stata scritta a scopo di lucro.

***

Già scrivere la musica è difficile di per sè,  ma concentrarsi, in questo momento, mi è impossibile.

Sbuffo e alzo lo sguardo su Hayley.

Si mordicchia le unghie - un vizio che ha da quando la conosco- e mi fissa da sotto quella frangia dai colori assurdi.

Quel musetto imbronciato è impossibile da ignorare.

Ha smesso di aiutarmi da un bel po’ e mi ha interrotto almeno tre volte, negli ultimi dieci minuti. Insiste per fare una pausa, ma io devo assolutamente finire questo pezzo. Lo farò per puntiglio, con o senza il suo aiuto.

Riprendo a comporre la musica, ma sento i suoi dannati occhi su di me, così finisco per distrarmi un’altra volta.

Ora si alza e si avvicina; io alzo gli occhi su di lei, di nuovo, inevitabilmente. Non che sia una figura imponente, sia chiaro: è alta sì e no un metro e un barattolo, come le dico a volte per scherzare. Ma ciò non toglie che ancora mi fissi con insistenza e che io mi innervosisca.

E l’ho capito benissimo, che è quello il suo scopo: lo intuisco da quella smorfia a metà tra un ghigno satanico e un sorrisetto infantile.

Lei e i suoi improbabili diciannove anni.

“Josh...”

Il mio nome pronunciato dalle sue labbra ha sempre un’intonazione melodica, quasi cantasse anche mentre mi chiama. E io, come sempre, non posso fare altro che guardarla, cercando di rendere la mia espressione il meno idiota possibile.

Perchè lo sa, oh lo sa, che non farei altro che guardarla se potessi. Ma non le basta, ovviamente.

“Sai perchè ti ho chiesto di fare una pausa?” chiede con tono innocente, mentre mi toglie gli spartiti dalle mani e si siede a cavalcioni sulle mie gambe, con noncuranza.

“Perchè?” replico, sentendomi immensamente stupido, cercando di ignorare le sue labbra fin troppo vicine al mio viso. La verità è che sa sempre come attirare la mia attenzione, come tenermi vicino a lei, come far ruotare tutto intorno a lei; e io non riesco ad evitarlo.

Il mio sguardo vive in funzione di ogni suo gesto, di ogni sua parola.

Mocciosa viziata di una Hayley.

All’improvviso un borbottio sommesso mi lascia interdetto.

“...”

È il suo fottuto stomaco.

Hayley mette il broncio e corruga la fronte come una bambina che fa i capricci.

“Perchè ho fame!”

Parte III

Mi è stato chiesto di scrivere qualcosa di dignitoso  per arricchire questo libercolo, ERGO ho potuto dare sfogo alla parte più demenziale della mia coscienza, risvegliando i neuroni più cazzoni del mio cervello dopo mesi e mesi passati a studiare argomenti fin troppo tediosi. Comincerò propinandoti la più brillante delle mie “liste nere” che, presumo, sia condivisa un po’ da tutti noi. Actually, l’ispirazione per la sottostante lista è giunta dalla visione accidentale di Trl (questo spiega molte cose). Eh già, quel pomeriggio non avevo proprio un cazzo da fare! Non mi resta che augurarti BUON DIVERTIMENTO! (se tale si può definire)

Le cose che mi stanno sul PESCE

· SUV: perché ormai gli uomini ricorrono a qualsiasi mezzo pur di ostentare la loro virilità, ormai latente, pensando che si possano riappropriare di essa semplicemente con un veicolo che consuma più di Homer Simpson quando per colazione si mangiato una frittella home-made avvolta in un panetto di burro da 125 gr. Poi quando spendete 50 euro di benzina solo per andare al supermercato sotto casa non venite a piangere da me!

· LE RAGAZZINE URLANTI: perché l’udito è un grande dono che CHUCK NORRIS (EGLI mi obbliga a usufruire di tutti gli effetti di Formato/Carattere, in quanto lo sto nominando invano) ci ha generosamente elargito.

· LA PUZZA: perché puzza

· Coloro che decidono di ricevere compensi in denaro pur di perdere la propria dignità invece di essere utili al mondo, per esempio, andando a zappare la terra. (Come puoi ben intuire, questo punto contiene molte categorie di persone: non avevo voglia di fare un punto per le veline, un punto per le prezzemoline, uno per quelli che osano apparire su Lucignolo, ecc)

· I “ricchi e famosi” che nelle pubblicità ti dicono di fare beneficenza! Ma andatela a far voi che siete ricchi, CANEDIO!

· Perché le pubblicità sulla stitichezza sono tutte fatte da donne? E i maschi stitici non esistono? Perché non hanno un loro spazio tra gli spots pubblicitari? Esploderanno se non gli daremo gli Activia?

· Le donne che in auto fumano sigarette con nonchalance mentre spettegolano al cellulare con l’amica del  mentre i bambini nei seggioloni di dietro stanno facendo un gran casino mentre lei sta guidando il fuoristrada del marito mentre, ovviamente, sta per tamponare il poveraccio che è davanti a lei.

· Quella malvagia e subdola realtà ontologica (o è solo sfiga? me lo auguro) che ha permesso che sulla nostra madre Terra possano esistere personaggi quali TOCHIOTEL, FINLEI, MONDOMARCIO(?) e compagnia bella (ci sarebbe da far notte a nominarli tutti); costoro attraggono le masse, le spingono alla stupidità, alla superficialità d’amino, all’emulazione e all’omologazione... PROTEGGETEVI! RIPARATEVI! Con la forza della vostra coscienza!

· EMO: penso sia già stato detto fin troppo su questi esimi esemplari di australopitechi.

· Le macchine “belle ma inutili”, che costano un vallo ma servono solo per farti vedere perché, per il resto, sono totalmente inutili: per esempio le macchine omologate per 4 (e il quinto resta a casa) o quelle sportive (e la spesa dell’A&O dove la metto? Sui sedili, in pelle di canguro?)

· Quelli che si mettono la giacca di pelle anche a Ferragosto per farsi vedere (e, ti assicuro, purtroppo ce ne sono)

· LA BORSA NUOVA DELLA RONCATO DI TINI: infatti questo uomo sagace ha perso buona parte del suo innegabile sex-appeal abbandonando l’amato zainetto scarlatto. Per cui, si è dovuta necessariamente fondare una campagna a favore del ritorno del suo tenerissimo accessorio colorato.

· I BAGNI CHE FANNO PAURA: Quelli con il water semisferico o cubico, con le pareti bianche, dalle pareti altissime e con una finestrella piccolissima lassù, con le luci fredde e con le piastrelle a quadretti con le fughe sporche (e senza carta igienica!)

Dato che sugli emo hanno scritto di tutto di più, ormai si conoscono fin troppo bene. Per questo, le nostre esimie zoologhe hanno preferito dirigere le loro ricerche verso specie ancora più astruse.

Qualcuno ci ha accusato di sessismo, in quanto nelle nostre ricerche sono soprattutto gli esemplari maschi a essere analizzati e, di conseguenza, screditati. Pertanto, questa volta ci occuperemo del corrispettivo femminile del fighettus, la cosiddetta anser meretrix, già menzionata nello stesso articolo del fighettus. (Anser= oca)

Anser meretrix

Introduzione:

Nome comune utilizzato per indicare tutti i primati diversi dall’uomo classificati nel sottordine degli antropoidei. Costoro si suddividono in due sottogruppi:

Il primo,  a.m. dolceegabbanorum, si distingue non tanto per le sue capacità di apprendimento e rielaborazione (alquanto dubbie), ma sulla marca dei vestiti che indossa. Da recenti studi sul campo è emerso che questi esemplari sono rispettati nel branco relativamente alla quantità e ricchezza delle marche che indossano.

La lista completa delle marche è visibile in www.cosavadimodaquestasettimanasenòseiout.com. Ma non tutte le anser hanno la possibilità di permettersi tale stile di vita: delle analisi hanno permesso di rivelarci che, all’interno di questo numeroso branco, alcuni pezzi di stoffa di dubbio gusto ed evidentemente di scarsa qualità riescono a valere quello che per noi uomini sono centinaia di euro solo perché vi è stampato sopra il nome di uno stilista famoso.

Lo stilista, secondo loro, è quello che detta la legge all’interno del branco, anche se, forse a causa della bassa concentrazione di neuroni, non comprendono che Armani non si metterà mai a cucire un vestito per loro, bensì è indubbio che ci sono stilisti minori che lavorano per suo conto (dopo questa scioccante affermazione, temo che molti esemplari di questa specie tenteranno il suicidio).

Ritornando al discorso precedente, vi è un’altra categoria di anser, meno abbiente ma purtroppo con gli stessi ideali di distruzione delle capacità mnemoniche a scapito di essere cool. Questa è la categoria delle a.m. taroccorum,che non rinunciano a un capo di bassa qualità e di dubbio gusto pur di essere in e, soprattutto, poco vestite (approfondiremo in seguito questo punto cruciale).

Caratteristiche fisiche:

Tutti gli esemplari, rispetto ai primati inferiori, vale a dire alle proscimmie, presentano una massa cerebrale irrilevante in rapporto al peso corporeo.

Anche in questo caso, le caratteristiche fisiche dipendono soprattutto dalle disponibilità economiche (si osservi come ogni rito e usanza in tale tipo di società sia tristemente dettato dalla quantità di denaro posseduta).

Ricordiamo che innanzitutto la tipica anser è sempre depilatissima, abbronzantissima, truccatissima (anche al mare!), brillantosissima (cioè sempre luccicante), sciosciatissima (cioè con le cosce di fuori… temo che questo termine non esista), biodissimissima oppure coi capelli very dark (non esistono mezze misure per lei).

È così che attirare sguardi diventa lo scopo della sua vita, andare non oltre l’anticamera del suo cervello diventa un’abitudine, pensare cosa mettersi per andare a fare la spesa diventa un lungo ed appassionante gioco enigmistico. 

Comportamento:

Come si può dedurre, anche per le anser, come i compagni maschili, è dovere dividersi in selettivi gruppi.

È stato dimostrato che, però, a differenza dei maschi, i legami affettivi delle femmine sono più intricati e, soprattutto subdoli. Infatti, queste hanno la capacità di rendere l’affetto che hanno nei confronti di una loro “amica” così ambiguo che non si capisce se il rapporto che le lega sia di vera amicizia o di interesse, anche se gli studi da noi fatti vertono sulla seconda opzione: si pensi che spesso, soprattutto in luoghi di aggregazione, si sono avvistati esemplari evidentemente poco avvenenti di anser compiere atti di pura malignità nei confronti delle compagne più belle come, per esempio, tirare loro i capelli.

Del resto, non bisogna pensare che tutte le anser siano belle: alcune di queste, con le poltiglie che si pongono sopra il muso peggiorano ancora di più una situazione devastante. In effetti,molto spesso le anser girano in un gruppo di soli maschi, di solito considerati i più “fighi” e “cool” (attingiamo ai loro variopinti modi di dire) tra i diversi gruppi: per questo costoro suscitano l’invidia delle esemplari femmine di gruppi minori, a cui contribuisce il fatto che l’anser viene vista come una figura quasi divina, circondata naturalmente da un alone di bellezza e perfezione.

Da ciò può essere dedotto che evidentemente gli esemplari di  gruppi minori sono ancora più attempati e omologati delle anser stesse, esseri da salvare prima che anch’essi, autoconvincendosi della assoluta perfezione delle anser, si abbassino al loro livello. Per salvarle dalla loro imminente autodistruzione, è stata istituita una campagna di sensibilizzazione. I dettagli nel sito www.primachesiatroppotardi.it.

Questi primati hanno sempre l’abitudine di girare per mete sconclusionate (talvolta ripetendo più volte lo stesso percorso), invece di fare qualcosa di utile nel gruppo in cui vivono. Da complessi studi è risultato che la scarsa attività cerebrale, legata indissolubilmente all’influenza del branco (questi esemplari tendono facilmente e naturalmente all’omologazione) e alla visione di cattivi esempi (si dice che ogni lunedì sera guardino un programma dove tanti loro esemplari sono diventati famosi facendo quello che sono solite fare loro, cioè spogliarsi e dare vanto della propria ignoranza) abbia convinto le anser che si dà un senso alla propria vita facendo in modo che gli esemplari maschi siano attratti da loro, oppure mostrandosi in una scatola rettangolare che loro chiamano in modo lapidario “tv” , o ancora a causa della cattiva influenza da parte di una famiglia le cui consuetudini sono regolate dalla legge del danaro.

Queste analisi dicono molto del loro comportamento: per esempio, attraverso esse può essere spiegato perché le poltiglie in viso sono sempre abbondanti, o perché posseggono vestiti molto più corti della loro altezza, o perchè impiegano un pomeriggio intero (alcune meretrix sono state addirittura cronometrate) per scegliere le mutande che meglio si adattano al vestito stesso.

Evidentemente suona male che degli esemplari non umani portino biancheria intima. Ma niente paura: la loro biancheria è così smorzata che è come se non ci sia.

Luoghi di aggregazione:

Le nostre zoologhe non hanno avuto alcuna difficoltà a pedinare questi esemplari nei luoghi di maggiore aggregazione: infatti, è stato semplicemente necessario andare nei luoghi più affollati.

Una caratteristica comune delle anser è di andare in certi luoghi non di certo per la compagnia o perché il luogo sia di loro gradimento, ma semplicemente perché esso è pieno di gente. Come dicono con il loro strano idioma, “Sono tutti là”.

Questa è l’unica ipotesi con cui si potrebbe spiegare il fatto che compiono ripetutamente lo stesso percorso, come è gia stato spiegato precedentemente. Lo scopo è sempre lo stesso: quello di suscitare ammirazione da parte degli altri uomini.

L'età adulta:

Purtroppo, il modus vivendi dell’anser non svanisce con la maturazione (d’altronde, bisogna ancora stabilire ancora se quest’ultima è in grado di avvenire o meno in tali esemplari), bensì si fortifica. Infatti, nella loro struttura sociale sembra che quella statola sovracitata chiamata “tv” dia grandi possibilità per il futuro di tali esemplari.

Analizzando tristemente le immagini prodotte dalla scatola, siamo giunti alla conclusione che nella loro società sono degne di approvazione, rispettate e soprattutto note soltanto le creature che si distinguono per il loro aspetto fisico: i programmi trasmessi fanno in modo che anche dell’esemplare più intelligente emerga il lato dell’apparenza. Ciò significa che se il soggetto in questione non risulta attraente per la fauna che lo osserva, non otterrà mai l’approvazione.

Quindi, questo spiega il comportamento, lo stile di vita, l’aspetto di ogni anser. Si noti che si sta parlando di una struttura circolare: l’unica soluzione è trovarvi il nodo da sciogliere, affinché questa commercializzazione di creature finisca. A tale scopo, segnalo il sito attraverso il quale, iscrivendosi, si può avere una parte attiva nel salvare questi ominidi: www.odiolucignolo.it
L'angolo dell'ironia:

Giustamente, i lettori di questo articolo potrebbero lamentarsi, affermando che noi zoologhe siamo sadicamente interessate solo agli aspetti più maligni delle specie che analizziamo. 

Pertanto mi sento in dovere di parlare di un’organizzazione non governativa, atta a sensibilizzare l’opinione pubblica sulla disastrosa situazione delle anser, per essa fonte di compianto. Così si esprime l’organizzazione nel suo sito internet, www.aiutiamostepoverevacche.com, non dimenticando di apostrofare il lavoro di noi zoologhe (mi sono limitata a riportare testualmente):

Ebbene, voi zoologhe state sempre a criticare ogni specie inferiore all’uomo! Questo è puro razzismo! È indubbio che anche gli esseri che voi giudicate delle “puttane” abbiano bisogno di aiuto! Per esempio, non vi ispirano grande pietà e tenerezza quando patiscono il freddo di notte, all’aperto, quando si aggregano per entrare nei luoghi più frequentati del branco? Con le gambe tutte scoperte che sembra quasi che non abbiano una sottana… Poverine! Chissà quanto soffrono! Evidentemente la famiglia non è materialmente in grado di provvedere a coprire a prole per difenderla dal freddo…

È evidente che questa teoria è in netto contrasto con la nostra: al lettore ricordo soltanto che le nostre teorie sono i risultati di VERE ricerche scientifiche. Non ho da aggiungere altro, se non che una postilla per i posteri:

Se gli esemplari di anser fossero in rischio di estinzione, vi prego di non preoccuparvi nel fermarne la scomparsa. Sarebbe un beneficio per l’intero ecosistema. Ci sono tanti altri animali che necessitano di essere salvati dalla scomparsa: è l’esempio del cerambice europeo, simpatico invertebrato.

Classificazione scientifica:

Le scimmie appartengono al sottordine degli antropoidei dell’ordine primati, classe mammiferi, phylum cordati. 
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Resoconto goliardico dei nostri PROFs

Dunque, quest’anno è stato sicuramente il più impegnativo, ma ha indubbiamente regalato delle soddisfazioni…

Una su tutte, beh, certo, di essersi liberati dagli esami; ora possiamo dire di essere maturi (io correggerei questo termine, visto che a siamo arrivati a luglio più MARCI che maturi)…

 Comunque forse non tutti si ricorderanno (forse più per rimozione psicologica che altro) le….

CAVOLATE DEI PROF

che Laura, la persona a cui è dedicato questo volume, ha raccolto con dedizione nei suoi diari scolastici (sempre azzurri!), per la gioia dell’intero gruppo classe. 

Beh, del resto anche i professori sono umani, qualche svarione da parte loro potrebbe essere considerato normale (“per QUASO…”; “sono IDENTI!”); ma la ripetizione degli stessi dimostra che evidentemente non si sta più parlando di semplice lapsus. 

Bisogna ammettere però che questa carrellata di battute ha portato il sereno in quei giorni tetri, tant’è che si aspettava l’arrivo di alcuni prof con impazienza, fiduciosi che anche quell’ora il docente in questione, magari già dall’aspetto simpatico, avrebbe arricchito l’ora con risate grasse, tramite aneddoti sui tempi che furono, in cui “si stava meglio quando si stava peggio”, o attraverso memorabili svarioni (la SILVIA lo sa bene)…

Sulla top ten dei prof più divertenti (è il bello che neanche tutti i prof son dieci… vabbè però dire “top ten” fa molto figo, fa molto “Top of the Pops”…) è sempre in vetta il floridissimo TINI che, benché privatosi del suo dilettevole borsello, non manca di allietare lezioni che inizialmente non possono sembrare nient’altro che noiose (vi ricordate gli sguardi che ci lanciavamo quando Tini spiegava delle assurdità assurde?

Il fatto che anche “mostri sacri” come Davide o come Tommy o come la Laura non le capissero me li faceva sentire “compagni di sventura”.. [Della serie… Ma sono l’unica fessa tra i secchioni?]). 

Due dei suoi svarioni li ho già citati precedentemente tra parentesi; la maggior parte della sue battute si basano su ambigui e scaltri cambi di lettere; del resto, dimostra di essere ferrato non solo nelle scienze (“che fai tu, luna, in ciel?” non so se le virgole son giuste. Vabbè chissenefrega. Con le analisi di italiano ho chiuso. Però non posso non citare ‘ste castronerie!)

Anche la nostra amica Maria non si è risparmiata battute (tristi). Degne di ricordo sono tutte quelle sulla PISCINA, centro nevralgico della sua mente e del suo corpo, per il quale non le dispiace privare la sua classe preferita J dell’ultima ora di insegnamento di letteratura… beh, diciamo che diverte per la schiettezza e la sincerità!

E della new entry cosa mi dite??? Del metodo d’insegnamento del Generale Trovini si possono avere opinioni contrastanti, ma è unanime il consenso delle “milizie” da lui comandate riguardo le sue battute. 

A differenza dei primi tre personaggi che ho citato, per i quali l’emissione fonica di battute era dovuta dalla senilità (primo personaggio), da ingenua affabilità (secondo caso) o da sadismo (terzo personaggio), nel caso di Stefano le battute sono frutto di una mente lucida, atte al divertimento ma allo stesso tempo colpiscono (e inquietano) la psiche di ognuno di noi…

Indimenticabili le sue battutine per placare l’ansia durante le interrogazioni (in verità, facevano aumentare la produzione di feci da parte dell’alunno soggetto all’inquisiz... ehm, interrogazione).

Ma è lui il lucido critico della famigerata REPUBBLICA DELLE BANANE, è lui che fa cadere le certezze di noi tutti, fieri abitanti della Padania (???), svelando che ai tempi della Magna Grecia, mentre al sud si chiedevano quale fosse il principio delle cose, qui invece si rincorrevano le galline!

Infine, per concludere al meglio il nostro “tour”, è necessario menzionare Antolini, la seconda new entry che si è fatta riconoscere subito non solo per aver dichiarato di essere “radicalmente ateo e radicalmente di sinistra”, ma anche attraverso i preziosi racconti delle sue esperienze di vita.

Come non ricordare, per esempio, il racconto del vaso che in gita era caduto dal davanzale? O di quello delle gentili donzelle di Parigi? O di quella volta che all’esame hanno dato “I fiumi” di Ungaretti ma solo in due l’han fatto, mentre tutti gli altri non l’han fatto perché temevano si pensasse che avessero copiato?

Quei C.O.G.L.I.O.N.I? (Potrei continuare fino a notte). Come si può intuire, la lista degli aneddoti va ben oltre queste poche righe che ho osato citare: certamente, alcuni racconti hanno suscitato risa, altri non hanno fatto altro che annoiare, altri ancora facevano scaturire nella coscienza di ognuno di noi la domanda (retorica): “Ma gliel’abbiamo chiesto?”. Fatto sta che i suoi racconti, bene o male, ormai sono marchiati a fuoco nella nostra mente, quindi dobbiamo imparare a convivere con essi.

Tutto sommato, tra verifiche improbabili, interrogazioni bastarde e ore interminabili, questi prof hanno saputo regalarci (talvolta inconsapevolmente, vedi Geppi) ore(no dai forse ho esagerato…) momenti di assoluta ilarità!

PS: Mi scuso per la pessima qualità della mia grammatica e del mio lessico, ma avevo detto che coi temi di italiano avevo chiuso!

